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                        Dove il professor Giovanni Mantello prende una decisione importante.
                    

                    
                

                
                
                    
                 


«Se gli amanti
della Letteratura Italiana non si sforzassero di tramandare ad
oltranza ai posteri il ricordo dei dettagli più insignificanti della
vita di certi scrittori nostrani, probabilmente studiare Letteratura
sarebbe molto più piacevole. Potremmo sopportare la lettura di
qualche triste poesiola per qualche minuto senza doverci soffermare
sulle ore che l’autore ha trascorso martellandosi i coglioni a
causa delle proprie delusioni amorose, e magari, considerando il
tempo che ci avanza, e vi assicuro che non sarebbe poco, potremmo
anche leggere, non so, il meglio che ha da offrire il resto della
Letteratura mondiale, magari anche dello stesso periodo storico, per
rimanere in tema. 


Pensi a De Rabelais,
ad esempio, che è stato un contemporaneo di Tasso. Perché rovinarsi
l’anima leggendo fino alla nausea i passi de La Gerusalemme
Liberata, quando ci si potrebbe sganasciare con Gargantua e
Pantagruele? Sa quanto è piacevole leggerlo? Fila che è una
meraviglia, e diverte, appassiona! E invece noi preferiamo esaltare
opere di una noia immensa come… come I Promessi Sposi! Ecco, l’ho
detto. Capisco che sia importante riconoscere l’immenso contributo
che ha dato alla lingua italiana, però ad essere sinceri Manzoni mi
annoia a morte. Perché dobbiamo soffermarci così tanto su un’opera
così noiosa? Non ho mai visto una scuola in cui si proponga invece
di leggere qualcosa di Dumas, tanto per cambiare. I Il Conte di
Montecristo, diamine! Come si fa ad ignorare un testo così per
concedere spazio allo studio forzato della biografia di Manzoni? 


È questo che mi fa
indignare! Quale diavolo è il nostro obiettivo? Vogliamo che la
gente sia talmente schifata dagli scrittori e dai libri da non
volerli più toccare? Non dovremmo cercare di invogliare, al
contrario?

Insomma, oggi
studiare Letteratura dovrebbe significare anche questo. 


Conoscere il mondo
tramite la cultura. 


E invece siamo
talmente abituati alla cultura del nostro stesso paese, così
egocentricamente fissati su noi stessi al limite del malato, che
finiamo col convincerci di essere gli unici individui che hanno avuto
secoli di storia da raccontare. Grazie al cazzo, aggiungo io, Siamo
un popolo d’ignoranti. Lei sapeva che i cinesi hanno cinque grandi
romanzi classici che annoverano fra i loro capolavori storici? Certo
che no. 


Eppure non dico di
ignorare i prodotti fatti in casa, eh. 


Però, ecco, non me
ne frega un cazzo della vita di Leopardi approfondita nei dettagli,
signor preside. Al massimo m’interessa ciò che ha scritto il caro
Giacomo, senza che qualcuno me lo debba interpretare apposta. Non
dovremmo insegnare ai giovani ad avere una visione personale della
cultura umanistica? Uno spirito critico che non esuli dai canoni
impostici dalle istituzioni? Non dovremmo forgiare menti capaci di
ragionare e giudicare per conto proprio quello che gli viene
insegnato, di contestualizzarlo storicamente e di decontestualizzarlo
in funzione del presente?

E in ogni caso, che
mi ci faccio a sapere esattamente a memoria in che giorno è nato
Leopardi, in che giorno è morto, cosa faceva nei primi anni di
scuola, come si chiamava il primo amore della sua vita, come si
chiamava la sua badante, se era allergico al pelo di gatto, se—»

 


«Ora basta! Se ne
vada! Questa è un’istituzione pubblica, e lei deve seguire il
programma ministeriale! Come si è sempre fatto! Se questo significa
che gli studenti devono sapere certe cose, lei deve insegnargliele,
che le piaccia o meno!»

 


«Be’, guardi dove
ci ha portato il suo amato programma! È per colpa di questi modelli
d’istruzione se a una voluminosa fetta delle generazioni moderne la
Letteratura insegnata da noi provoca conati di vomito. Anzi, sa una
cosa? Non resterò un minuto di più. Mi licenzio!»

 


Il professor
Giovanni Mantello, docente di Lettere al Liceo Scientifico Nikola
Tesla, si alzò in piedi, impettito, e si voltò, deciso ad uscire
dalla stanza del preside in maniera struggentemente teatrale. Aprì
la porta, ma la sua giacca rimase impigliata nella maniglia. Ci mise
un po’ a districarsi, e l’imbarazzante trentina di secondi che
impiegò in tale impresa trasformò il suo drammatico contegno in
pura rabbia. Una volta che si fu liberato cercò di chiudere la porta
alle sue spalle sbattendola per provocare enfasi, ma non ci riuscì,
e la porta rimase aperta lo stesso. Il professor Mantello strinse i
pugni e batté i piedi per terra, frustrato come un bambino a cui si
è sciolto il gelato fra le dita. Furente, si diresse verso
l’ascensore e pigiò con foga il bottone di chiamata, ma il
dispositivo non diede segno di vita. Il professore sollevò gli
occhi, e il cartello “Fuori servizio” accolse il suo sguardo.

Innervosito come non
mai, il professore si diresse giù per le scale per ben cinque piani,
fino al cancello principale, oltrepassando la segreteria didattica
con lo sguardo dello schiavo che, finalmente privo delle sue catene,
conosce il significato della parola “libertà”. Varcò la soglia
con decisione, intenzionato a non tornare più indietro sui suoi
passi. L’autobus passò proprio in quel momento: Giovanni vi balzò
dentro, quasi euforico per la gioia. Attese che le porte automatiche
si richiudessero e il mezzo riprendesse la sua corsa, prima di fare
un sospiro di sollievo. Sul volto del professore si fece largo un
sorriso ebete, che perdurò finché egli non rammentò di aver
lasciato la sua borsa nella stanza del preside. 


Giovanni Mantello si
costrinse suo malgrado a voltarsi, rabbuiato.

 


Di quel giorno, gli
alunni del Liceo Tesla rammentano ancora con sincera ilarità l’eco
delle bestemmie proferite dal loro ex insegnante che risuonarono fra
le mura dell’edificio scolastico.

 


 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


                
                

                
            

            
        

    












